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La liquefazione e la vegetazione della terra sono il
primo mistero. La solidificazione e l’animazione
dell’acqua formano il secondo mistero. L’alleanza della
prima acqua con la seconda terra costituisce il terzo
mistero.
Louis Cattiaux, Il Messaggio Ritrovato, III-82’

Ai giorni nostri, pochi termini sono più scarsamente definiti di “iniziazione”
ed “essoterismo”, malgrado l’abbondanza di letteratura loro consacrata. Il
ricercatore, che tenta di affrontare questo problema, si trova davanti ad un cumulo di
nozioni confuse ed a volte contraddittorie, da cui risultano idee di conoscenze
trasmesse, di poteri acquisiti, sulla natura dei quali si interroga, ma che mantengono
in ogni caso l’alone di un segreto custodito.

Davanti all’abbondanza di libri, sette e società segrete che sollecitano la sua
adesione nei termini più seducenti, diventa, come un viaggiatore senza bussola,
costretto a fidarsi del suo istinto, spesso ingannevole, cioè a cedere ad una seduzione
dello spirito e del cuore.

È così che ci si può perdere per molti anni in esperienze vane o poco proficue.
Percorrere questi dedali è già una prima prova, si dirà. Forse! Ma ci sono molti dedali
morti, da dove nessun Icaro è mai uscito.

“…Non c’è segreto, l’iniziazione è una bugia…”, diranno persino alcuni:
“…una favola diabolica!...”

Abbiamo più volte ricevuto questa risposta, spesso attraverso un silenzio
espressivo. Si tratta, tutto sommato, di un riflesso di conservazione puramente
animale. Molti credenti irreggimentati preferiscono peraltro negare il problema,
confidando sulla promessa di salvezza[2], come altri sulle scoperte della scienza.

Eppure portiamo tutti dentro di noi, il nostro segreto; chi non l’ha mai intuito?
È qui che interviene un’attitudine naturale, una qualifica data in partenza, senza la
quale un tale presentimento genera soltanto tal riflesso di conservazione animale di
cui abbiamo appena accennato.

C’è probabilmente qui una delle spiegazioni possibili della frase evangelica:
“Si darà a colui che ha”. Intuire cotal segreto è intuire l’inferno, perché l’inferno è il
segreto dell’uomo. Chi oserà, chi potrà farlo senza danno, e, come Dante, penetrare



in questo “segreto del mondo”?[3]

Dante era un poeta vero, cioè un poeta che ha senso, come quelli
dell’Antichità, guidati da una musa. La Divina Commedia è generalmente considerata
come l’espressione più completa dell’esoterismo cristiano. Se vogliamo saperne
qualcosa, leggiamo Dante, non per la sua bellezza, ma per la sua verità.

Nel primo canto, il poeta si era smarrito, nel tentativo di raggiungere
direttamente la cima, a causa dell’ “arido pendio” che aveva imboccato. Il cammino
gli fu sbarrato da una bestia che:

non lascia altrui passar per la sua via,
ma tanto lo ’mpedisce che l’uccide. [4]

Molti son li animali a cui s’ammoglia. [5]

Per ritrovar la via, ebbe dunque bisogno dell’incontro d’una guida, Virgilio,
maestro del bel linguaggio. Dante esclama:

Tu se’ lo mio maestro e ’l mio autore,
tu se’ solo colui da cu’ io tolsi
lo bello stilo che m’ha fatto onore! [6]

Notiamo l’apostrofo, poiché niente è scritto inutilmente. Tal guida era
maestro nello stile nobile, in quel tempo chiamato anche “trobar clus”. Ma Dante
non poteva fare quest’incontro senza l’intervento di tre donne: la Vergine Maria,
Beatrice e Lucia.

Virgilio dice:
A te convien tenere altro vïaggio […]
se vuo’ campar d’esto loco selvaggio”[7]

Ond’ io per lo tuo me’ penso e discerno
che tu mi segui, e io sarò tua guida,
e trarrotti di qui per loco etterno;
ove udirai le disperate strida,
verdrai li antichi spiriti dolenti,
ch’a la seconda morte ciascun grida;
e vederai color che son contenti



nel foco, perché speran di venire
quando che sia a le beate genti.[8]

Dante risponde:
Che tu mi meni là dov’ or dicesti,
sí ch’io veggia la porta di san Pietro
e color cui tu fai cotanto mesti [9].

Seguendo la sua guida, passo dopo passo, Dante penetrò nel segreto:
Allor si mosse, e io li tenni dietro.[10]

Così finisce il primo canto. Così inizia il cammino: initium, inizio. Dante
imboccava in tal modo la via iniziatica.

Per concludere questo primo canto della Divina Commedia, notiamo anzitutto
che la via iniziatica qui indicata appare assai diversa dalla mistica ordinaria. Usiamo
questo termine nel suo senso attuale, di realizzazione spirituale ottenuta mediante
ascesi. Sembra inoltre che la confusione tra iniziazione e mistica sia quasi universale
ai giorni nostri.

La mistica si sforza di raggiungere direttamente la cima, ed è in questo senso
che Dante confessa di essersi smarrito sull’arido pendio. I poteri degli asceti, i fatti
meravigliosi che accompagnano spesso una grande santità, testimoniano certo una
realizzazione che non è alla portata degli uomini volgari. Eppure è assai lontana dal
vero sapere e dalle operazioni dell’Arte. L’abbiamo talvolta comparata all’illusione


